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Impianto a biogas a San Giovanni  in Persiceto (Bo)

Cr
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Si è concluso, dopo 42 
mesi di attività, il pro-
getto Sebe (Sustainable 
and innovative european 

biogas environment), finanzia-
to dall’Ue nell’ambito del pro-
gramma Central Europe, che ha 
visto coinvolti il Crpa insieme ad 
altri 13 partner europei. Ottimi 
i risultati ottenuti.
Scopo principale del progetto 
era diffondere la conoscenza nel 
settore della digestione anaerobi-
ca, dando strumenti adeguati a 
tutti gli stakeholder in un periodo 
di vero e proprio balzo in avanti 
per quanto riguarda il numero di 
impianti di biogas costruiti. 
Nel biennio 2011-2012 il nume-

ro di  impianti  nel settore agro-
zootecnico è cresciuto in Italia 
da 521 a 994 (censimento Crpa), 
con una potenza elettrica instal-
lata che è passata da 350 MWe a 
756 MWe al 31/12/2012. Que-
sto significa che nel corso del 
biennio il numero degli impianti 
è aumentato del 95%, mentre la 
potenza elettrica del 116%.
L’Emilia-Romagna, con 143 
impianti, si pone al terzo posto, 
dopo Lombardia e Piemonte.  
Il biogas, infatti, si è maggior-
mente diffuso dove sono più svi-
luppati il settore agro-zootecnico 
e l’agroindustria, ovvero dove vi 
è maggior disponibilità di pro-
dotti e sottoprodotti avviabili a 

digestione anaerobica.
Il quadro appena descritto ri-
chiedeva un’attenta disamina 
delle problematiche legate al set-
tore, dalla formazione dei gestori 
degli impianti, alla diffusione 
di informazioni rivolte alla po-
polazione e agli amministratori 
pubblici. Di tutto questo si è oc-
cupato il  progetto Sebe.

I parametri monitorati 
nei cinque impianti

Per monitorare i principali pa-
rametri relativi a efficienza ener-
getica e affidabilità gestionale e 
avere un quadro realistico delle 
rese produttive, il Crpa ha in-
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dividuato a scopo dimostrativo 
cinque impianti di biogas rea-
lizzati da cinque ditte diverse in 
Emilia-Romagna.
La scelta è stata fatta sulla base 
del tipo di matrici alimenta-
te, della taglia e della tecnolo-
gia adottata. Quattro impianti 
avevano una potenza elettrica 
installata inferiore a 1 MW (ta-
glia che permetteva l’accesso alla 
tariffa incentivante omnicom-
prensiva di 280 euro/MWhe 
immesso in rete), il quinto una 
potenza elettrica installata  supe-
riore a 1 MW (impianto in regi-
me di certificati verdi).
Sono stati caratterizzati i substra-
ti utilizzati e i digestati prodotti, 
rilevati i parametri di proces-
so e monitorati quelli specifici. 
Questi ultimi sono: il carico 
organico volumetrico, il tempo 
di ritenzione idraulica, l’energia 
elettrica prodotta e quella auto-
consumata, le caratteristiche del 
biogas, la produzione di biogas 
per m3 di reattore, la resa in bio-
gas e metano su kg di sostanza 
organica introdotta, la resa elet-
trica per kg di sostanza organica 
introdotta. 
I corsi e i convegni organizzati 
nell’ambito del progetto hanno 
trattato aspetti tecnico-gestio-
nali, economici ed autorizzativi 
e sono stati seguiti da giornate 
dimostrative all’interno di im-
pianti di biogas per osservare da 
vicino come questi vengono re-
almente gestiti.
Il Crpa è stato nominato Cen-
tro di competenza e conoscenza 
(Competence and knowledge centre) 
e ha fornito, attraverso uno spor-
tello on-line, assistenza tecnica su 
richiesta sia per soggetti nazionali 
che per soggetti internazionali.

Aziende agricole,  
zootecniche  
e una cooperativa 

Il primo impianto è situato  a 
Medicina (Bo), appartiene ad una 

azienda agricola senza animali 
ed è stato alimentato, nel perio-
do monitorato, con una misce-
la composta da insilato di mais 
(81,58% del peso totale caricato), 
sottoprodotti animali e vegetali 
(16,69%), mix di insilati (1,73%). 
La potenza elettrica totale instal-
lata è di 2.800 kW, ma nel perio-
do monitorato, per insufficiente 
apporto di sostanza organica, la 
potenza elettrica effettiva è stata, 
in media, di 1.991 kW. 
Il secondo impianto si trova a 
San Giovanni in Persiceto, sem-
pre nel Bolognese. Anche questo  
appartiene a un’azienda agricola 
senza animali ed è stato alimen-
tato con una miscela composta 
da insilato di mais (74,25% del 
peso totale caricato), sottopro-
dotti vegetali (8,66%) e insilato 
di triticale (17,09%). La potenza 
elettrica installata è stata ridotta 
dagli iniziali 1.200 kWe a 999 
kWe, per la decisione del pro-
prietario di passare dal regime 
incentivante dei certificati ver-
di al regime omnicomprensivo, 
con il riconoscimento da parte 
del Gse (Gestore dei servizi ener-
getici) di un valore di 280 euro 
per ogni MWhe immesso in 
rete. Il regime omnicomprensi-

vo è riconosciuto agli impianti di 
biogas entrati in funzione prima 
del 31 dicembre 2012 e con po-
tenza elettrica installata inferiore 
a 1 MW. La potenza elettrica 
installata è stata ridotta depo-
tenziando i quattro cogeneratori 
presenti, con conseguente ridu-
zione delle quantità di matrici 
organiche alimentate. Ciò ha 
però comportato qualche cam-
bio nella gestione dei digestori, 
che ha provocato alcuni proble-
mi di processo con conseguente 
calo della produzione elettrica. 
Nel periodo monitorato la po-
tenza elettrica effettiva, in me-
dia, è stata di 865 kW.
Il terzo impianto, inserito in 
un’azienda agricola con alle-
vamento di bovini (circa 200 
vacche da latte) è a Molinella 
(Bo), ha una potenza elettrica 
installata di 999 kW ed è stato 
alimentato con una miscela che 
comprendeva insilato di mais 
(24,50% del peso totale carica-
to), mais insilato con sottopro-
dotti vegetali (11,75%), letame 
e liquame bovino (61,90%), un 
mix di vari insilati prodotti in 
azienda (0,86%) e una piccola 
quantità di sottoprodotti vege-
tali (0,99%). E’ da sottolineare 

Una vista guidata  
organizzata grazie  
al progetto Sebe
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Volumi 
digestori  

(m3)

Temperatura  
di processo

(°C)

Potenza 
elettrica 
installata

(kWe)

Potenza 
elettrica 
effettiva  

nel periodo
(kWe)

COV  
(Carico Organico 

Volumetrico)
kgSV•m3•giorno-1

Produzione 
volumetrica 

di biogas 
(m3 • m3 
reattore)

Resa in 
biogas
(Nm3 • 
kgSV-1)

Resa in 
metano
(Nm3 • 
kgSV-1)

Resa in 
energia 
elettrica
(kWhe • 
kgSV-1)

Medicina (Bo) 11.400 55° 2.800 1.991 3,01 2,02 0,68 0,36 1,43

San Giovanni in 
Persiceto (Bo) 8.500 55° 999 865 2,13 1,24 0,53 0,31 1,29

Molinella (Bo) 8.500 40° 999 972 2,16 1,29 0,61 0,33 1,29

Correggio (Re) 8.200 40° 999 959 2,03 1,35 0,66 0,35 1,38

Formigine (Mo) 5.400 40° 625 598 2,49 1,31 0,52 0,32 1,25

che in questa azienda è stato 
sfruttato circa il 10% del calo-
re prodotto per essiccare fieno e 
scaldare la casa dell’agricoltore. 
Nel periodo monitorato la po-
tenza elettrica effettiva è stata, 
in media, di 972 kW.
Il quarto impianto è in provin-
cia di Reggio Emilia, a Correg-
gio, ha una potenza installata di 
999 kWe e ha la particolarità di 
appartenere ad una cooperativa 
composta da 27 agricoltori, cin-
que cantine vinicole, tre soci tec-
nici più una banca e una società 
di consulenza e servizi come 
soci sovventori. L’impianto è 

nato per far fronte alla crisi del 
settore saccarifero, settore nel 
quale lavorava la maggior parte 
dei soci, riqualificando le azien-
de agricole coinvolte, che hanno 
convertito parte dei terreni alla 
produzione di colture dedica-
te alla produzione energetica. 
L’impianto è stato alimentato 
con insilato di mais (36,58% 
del peso totale caricato), insila-
to di triticale (24,94%), liqua-
me bovino (23,33%), pollina 
(1,50%) e sottoprodotti vegetali 
(13,65%). Nel periodo monito-
rato la potenza elettrica effettiva 
è stata di 959 kW.

Il quinto impianto, ubicato a 
Formigine (Mo), è inserito in 
un’azienda con allevamento di 
suini. è stato alimentato prin-
cipalmente con effluenti suini  
(57,09% del peso totale caricato) 
e bovini (28,43%), con l’aggiun-
ta di farine di scarto  (6,95%), 
sottoprodotti vegetali (0,49%) 
e insilato di triticale (7,04%). La 
potenza elettrica installata è di 
625 kW, nel periodo monitora-
to la potenza elettrica effettiva è 
stata, in media, di 598 kW. Par-
te del calore prodotto è usato per 
riscaldare le sale di accrescimen-
to dei suini fino ai 30 kg di peso, 
con un risparmio annuale di ga-
solio pari a circa 30 mila euro, 
rispetto agli anni precedenti.

L’attività di divulgazione

L’attività di divulgazione prevista 
dal progetto Sebe è stata portata 
avanti dal Crpa attraverso corsi, 
convegni e giornate dimostrati-
ve presso le aziende monitorate. 
La forte attenzione alla tematica 
della produzione di biogas ha 
fatto sì che alle varie iniziative 
abbiano partecipato oltre mille 
persone, in rappresentanza sia 
del settore privato che di quello 
pubblico. Molti anche i cittadi-
ni interessati ad approfondire la 
materia. 

Info: sebe.crpa.it 

Principali 
parametri operativi 

monitorati 
negli impianti 

dimostrativi
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Biometano: un’opportunità 
� per l’agricoltura e l’ambiente

SERGIO PICCININI 
Crpa spa, 
Reggio EmiliaNei 27 Paesi dell’Unio-

ne europea, secondo 
l’Agenzia europea 
dell’ambiente le 

emissioni di gas ad effetto serra 
sono diminuite rispetto al 1990 
grazie al miglioramento dell’effi-
cienza energetica, alla diffusione 
delle fonti rinnovabili e al recente 
periodo di crisi economica. Fa ec-
cezione il settore dei trasporti, in 
particolare su strada, che ha fatto 
registrare un incremento. Una 
soluzione al problema potrebbe 
essere l’introduzione dei biocar-
buranti al posto dei combustibili 
fossili e in questo ambito il bio-
metano potrebbe costituire una 
risorsa preziosa. Il biometano 
è biogas raffinato dall’anidride 
carbonica e altre impurità gas-
sose che viene immesso in rete e 
utilizzato in impianti ad alta ef-
ficienza energetica ovvero come 
biocombustibile da autotrazione, 
con tutti i benefici ambientali 
correlati.
Il decreto 5 dicembre 2013, che 
definisce le modalità di incenti-
vazione del biometano, in attua-
zione delle linee guida contenute 
nel decreto legislativo n. 28 del 3 
marzo 2011, promuove l’uso del 

Impianto sperimentale 
di upgrading  
con distributore  
di biometano annesso 
ad impianto di biogas 
a San Giovanni  
in Persiceto (Bo)
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biometano principalmente per 
autotrazione, ma anche immesso 
direttamente in rete o utilizzato 
per la cogenerazione ad alto ren-
dimento, privilegiando quello ot-
tenuto da sottoprodotti (effluenti 
zootecnici, scarti agricoli, scarti 
dell’agroindustria) e con un oc-
chio di riguardo per gli impianti 
di minor dimensione, alla portata 
delle aziende agricole. 

Come si articolano 
gli incentivi 

Lo strumento individuato è quello 
del rilascio dei Certificati di im-
missione in consumo di biocar-
buranti (CIC, 1 CIC = 10 Gcal 
o 11,63 MWh). Per accedere 
all’incentivo, che ha una durata di 
20 anni, occorre la sottoscrizione 
di un contratto (che deve essere 
notificato al Gestore dei servizi 
energetici - Gse) tra il soggetto che 
immette in consumo il biometa-
no e il soggetto che lo produce. 
Al biometano prodotto da sotto-
prodotti, da rifiuti o da prodotti 
ad uso non alimentare viene ri-
conosciuto il raddoppio dei CIC 
(meccanismo del double counting). 
Il decreto del 5 dicembre indica 

quali materiali/substrati utilizzati 
nella digestione anaerobica danno 
diritto al doppio riconoscimento. 
Se poi il produttore immette il 
biometano al consumo attraver-
so una nuova stazione di servizio, 
realizzata a proprie spese, e senza 
l’utilizzo della rete di trasporto del 
gas naturale, potrà usufruire per 
10 anni di un’ulteriore maggiora-
zione del 50% dei CIC.
L’opportunità di produrre biome-
tano è estendibile anche a coloro 
che hanno già un impianto di 
biogas esistente, ma in questo caso 
l’incentivo è in forma ridotta.
In Italia, sino ad ora, la cogene-
razione rappresentava l’uso prefe-
renziale per il biogas. Questo era 
dovuto in primo luogo a ragioni 
economiche, infatti il meccani-
smo di incentivazione dei certifi-
cati verdi e della tariffa omnicom-
prensiva premiava in particolare la 
produzione e l’immissione nella 
rete nazionale di energia elettrica. 
Già nel Piano di azione nazionale 
per le energie rinnovabili (Pan) era 
ben evidenziata, tuttavia, la neces-
sità di integrazione del biometano 
nella rete del gas naturale e di for-
nire un regime di tariffa incenti-
vante. Nel marzo 2011, il Consi-
glio dei Ministri ha approvato il 
decreto legislativo che traduce in 
azioni concrete le strategie deli-
neate nel Pan e, finalmente, nello 
scorso dicembre è stato definito 
anche l’incentivo da assegnare al 
biometano.

Un alto potenziale 
di sviluppo

La filiera del biogas/biometano ha 
alcune peculiarità che la rendono 
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molto interessante per il mondo 
agricolo. Innanzi tutto è una filie-
ra molto elastica che permette di 
sfruttare energeticamente una va-
sta serie di prodotti e sottoprodot-
ti che altre filiere non riescono a 
sfruttare (effluenti zootecnici, sot-
toprodotti agro-industriali umidi 
e variabili nel tempo, sottoprodot-
ti animali), riducendo la competi-
zione per l’approvvigionamento. 
E’ anche una filiera tipicamente 
corta: “nasce” corta perché uti-
lizza prodotti che non possono 
fare molta strada in quanto molto 
umidi, “muore” corta perché deve 
gestire un residuo (il digestato) 
che per ragioni economiche deve 
trovare collocazione nelle im-
mediate vicinanze dell’impianto 
(10-20 km). Non va poi sottova-
lutata la dimensione impiantistica, 
che parte da 20 kW e arriva fino 
a 2-3 MW, e consente a tantissi-
me aziende di integrare il reddito 
agricolo. Ancora: oltre a ridurre 
l’impatto ambientale degli alle-
vamenti recuperando parte delle 
emissioni spontanee di metano 
dagli stoccaggi, consente di pro-
durre energia elettrica e termica 
e/o biocarburante, risparmiando 
fonti fossili (tecnologia definita 
dagli anglosassoni “Win-Win”, 
ovvero doppiamente vincente). 
In certe condizioni permette di 
sfruttare appieno anche l’energia 

termica di cogenerazione (riscal-
damento domestico, essiccazione 
foraggi, ricoveri zootecnici, serre, 
utenze residenziali). 
In definitiva un’opportunità signi-
ficativa per il mondo agricolo che 
può divenire un protagonista di 
primo piano nel raggiungimento 
degli obiettivi strategici energetici 
nazionali, intercettando al tempo 
stesso tutto il valore aggiunto del-
la filiera produttiva, eliminando 
qualunque intermediario e con-
sentendo di valorizzare tutte quel-
le superfici agricole attualmente 
sotto utilizzate, così come quei 
sottoprodotti agricoli ed agroin-
dustriali che attualmente vengono 
gestiti con elevati costi economici 
ed energetici.
Il potenziale di sviluppo della filie-
ra nel breve termine è consistente. 
Stime recenti di Crpa e Consorzio 
italiano biogas evidenziano un po-
tenziale produttivo di circa 8 mi-
liardi di metri cubi di gas metano 
equivalenti, considerati i quantitativi 
disponibili di biomasse di scarto e 
di origine zootecnica utilizzabili in 
codigestione con biomasse vegetali, 
provenienti da coprodotti e sotto-
prodotti agricoli e da circa 400 mila 
ettari di colture dedicate. Tale quan-
titativo è pari a circa il 10% del con-
sumo attuale di gas naturale in Italia 
e alla attuale produzione nazionale, 
quindi equivalente a un potenziale 

di circa 4 volte superiore a quello 
proposto dal Pan per il biogas al 
2020 (circa 2 miliardi di metri cubi 
di gas metano equivalenti per anno).
La realizzazione di tale potenziale 
potrebbe comportare un incremen-
to importante del Pil dell’agricoltu-
ra italiana; inoltre il risparmio sulla 
bolletta energetica per l’import di 
gas naturale potrebbe ammontare a 
circa 1,5-2 miliardi di euro all’anno 
a prezzi correnti. Importanti inoltre 
le ricadute socio economiche in set-
tori quali l’industria della macchine 
agricole, degli impianti di tratta-
mento delle acque reflue e dei rifiuti 
organici, dei sistemi di trattamento 
e trasporto del gas, dei motori a gas 
per autoveicoli.

I fattori di criticità

Esistono tuttavia alcuni elementi 
di criticità che devono essere su-
perati per favorire un efficiente 
e rapido sviluppo di una filiera 
italiana del biogas/biometano nel 
settore agrozootecnico. Innanzi 
tutto va completata al più presto 
la legislazione tecnica ed incenti-
vante sul biometano (linee guida 
e norme tecniche applicative del 
Decreto 5 dicembre 2013). Van-
no poi considerati: la carenza di 
tecnologia italiana nell’upgrading 
(raffinazione) del biogas a biome-
tano (per questo aspetto si riman-
da all’articolo seguente); la necessi-
tà di favorire l’utilizzo di biomasse 
locali con il massimo risultato in 
termini di incremento del conte-
nuto in carbonio nei suoli e in ge-
nerale di riduzione delle emissioni 
di gas serra lungo l’intera filiera 
produttiva; la necessità di far sì che 
lo sviluppo di impianti bioenerge-
tici sia elemento di integrazione e 
non di competizione con le filiere 
agricole e agroindustriali tradizio-
nali. Infine occorre lavorare per 
inserire gli impianti di biogas/bio-
metano nel concetto di bioraffine-
ria e il prodotto biogas/biometano 
nel novero dei prodotti della green-
chemistry/greeneconomy. 

Prototipo di trattore  
a metano  

in un impianto  
di biometano   

in Austria
Cr
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Il progetto Biomether 
� per una filiera bioenergetica
Dimostrare la fattibilità 

tecnica e la sostenibi-
lità della produzione 
di biometano e pro-

muovere la filiera bioenergetica, 
partendo dalla realizzazione di 
due impianti dimostrativi. E’ l’o-
biettivo del progetto Life Biome-
ther cofinanziato dagli assessorati 
regionali alle Attività produttive 
e all’ Agricoltura e coordinato da 
Aster, in collaborazione con Crpa 
Lab, laboratorio di ricerca indu-
striale della Rete alta tecnologia 
dell’Emilia-Romagna, Hera Am-
biente, Iren Rinnovabili e Safe. 
Lo sviluppo del biometano non 

è rilevante solo per il settore ener-
getico ed agricolo, ma anche per 
la manifattura italiana che è già 
oggi leader in molti comparti del 
settore oil&gas quali quelli della 
componentistica, della compres-
sione, della distribuzione. Senza 
dimenticare i veicoli a gas meta-
no e la cogenerazione.

Distribuzione in rete  
e autotrazione

Biomether si propone di realiz-
zare i primi impianti dimostra-
tivi per l’upgrading di biogas e la 
produzione di biometano per la 

distribuzione in rete e per l’auto-
trazione. In particolare si vuole 
dimostrare la fattibilità e la so-
stenibilità della filiera bioener-
getica; raccogliere informazioni 
tecniche, economiche, ambien-
tali per incentivare la replicazio-
ne degli impianti di produzione 
di biometano e la connessione in 
rete sull’intero territorio regio-
nale e nazionale; indirizzare e re-
golare il sistema complesso della 
produzione di biomasse; localiz-
zare impianti di produzione di 
biometano e gestire gli effluenti.
I due impianti dimostrativi di 
biometano saranno di dimen-
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PURIFICAZIONE DEL BIOGAS  
E PRODUZIONE DI BIOMETANO 
Sono già disponibili in commercio e hanno dimostrato di essere tecnicamente ed 
economicamente fattibili diverse tecnologie per produrre biometano di qualità ido-
nea all’utilizzo come carburante per veicoli o per essere immesso nella rete del gas 
naturale.
Tuttavia la ricerca continua per migliorare i risultati raggiunti. La scelta della tecnolo-
gia ottimale dipende dalla qualità e quantità del biogas grezzo, dal funzionamento, 
a sua volta, dell’impianto di digestione anaerobica, dai tipi e dalla continuità dei 
substrati utilizzati, nonché dall’ubicazione dell’ impianto. 
La purificazione del biogas (upgrading) consiste in un trattamento di separazione 
di vari gas, da cui si genera un flusso ricco di metano con determinate specifiche. 
Vengono rimossi l’anidride carbonica e sostanze in tracce come ossigeno, azoto, 
idrogeno solforato, ammoniaca o silossani. 
Alla separazione segue una compressione ad una pressione necessaria per l’ulteriore 
utilizzo del gas, una odorizzazione (se iniettato in una rete di gas naturale locale a 
bassa pressione) o la regolazione del valore di riscaldamento. 
Nella tabella, le composizioni di gas tipici del biogas e gas di discarica e il confronto 
con quelli del gas naturale danese, la cui qualità sembra essere rappresentativa di 
quella disponibile in Europa. 
(Info: Bio-methane regions 2012, promosso da Intelligent Energy Europe) 

sioni significative. Il primo, in 
capo ad Hera, produrrà fino a 
675 mila m3 di bio-metano in 
rete, il secondo sarà gestito da 
Iren e produrrà fino a 420 mila 
m3 bio-metano per autotrazione. 
Grazie al progetto è stimata la 
riduzione in atmosfera di circa 
2.100 tonnellate di CO2. 

Le novità del decreto  
di incentivazione 

A dare gambe al progetto Biome-
ther è arrivata, lo scorso dicembre, 
la pubblicazione in Gazzetta uffi-

ciale del decreto n. 295 “Modalità 
di incentivazione del biometano 
immesso nella rete del gas na-
turale”, atteso da oltre due anni, 
dopo che il cosiddetto “Decreto 
rinnovabili” del 2011 aveva pre-
visto l’avvio della filiera biogas-
biometano, rimandando tuttavia 
a successivi testi attuativi. 
Il decreto stabilisce dunque 
gli incentivi (ulteriori dettagli 
nell’articolo precedente) per 
immettere nella rete del gas na-
turale o usare come carburante 
per autotrazione il biometano 
ottenuto da biogas tramite la di-

gestione anaerobica di prodotti e 
sottoprodotti di origine biologi-
ca. Al momento (in attesa delle 
norme europee che dovranno 
definire requisiti di qualità spe-
cifici) sono escluse le immissioni 
in rete del biometano derivante 
da biogas prodotto per via ter-
mochimica, da gas di discarica 
e da gas residuati dai processi di 
depurazione, da fanghi, da rifiu-
ti urbani e non urbani indiffe-
renziati e dalla relativa frazione 
organica. 

Gli obiettivi del Piano 
regionale agroenergie

La Regione Emilia-Romagna 
si colloca tra le prime a livello 
nazionale sia per impianti fo-
tovoltaici, che a biogas. A fine 
2012 risultavano nel settore 
agro-zootecnico 143 impianti 
a biogas equivalenti a 110 MW 
di potenza installata. Lo stesso 
per il fotovoltaico: in regione 
sono presenti complessivamente 
52mila impianti, per un totale 
di circa 1.730 MWe installati, di 
cui circa la metà è collocata a ter-
ra, l’altra metà su tetti di edifici 
e serre. Sul totale degli impianti 
circa il 20% è da attribuire al 
settore agricolo per una poten-
za installata di circa 350 MWe 
(dati Gse). 
Risultati in linea con gli obiet-
tivi stabiliti dal Piano regionale 
agroenergie del 2011 che preve-
de anche lo sviluppo di modalità 
innovative di gestione del dige-
stato; la realizzazione di impian-
ti idonei per specifiche realtà 
territoriali, in particolare per la 
montagna e le zone a Parmigia-
no Reggiano; la messa a punto 
delle condizioni per utilizzare il 
biogas come biometano. Il bio-
metano immesso in rete e per 
autotrazione rappresenta infatti 
l’uso più efficiente possibile per 
un combustibile, in quanto vie-
ne interamente utilizzato, senza 
dispersioni. 

Parametri Biogas Gas da discarica Gas naturale 
danese

Metano [vol%] 60-70 35-65 89

Altri idrocarburi [vol%] - - 9,4

Idrogeno [vol%] - 0-3 -

Anidride carbonica [vol%] 30-40 15-50 0,67

Azoto [vol%] > 1 5-40 0,28

Ossigeno [vol%] > 0,5 0-5 -

Idrogeno solforato [ppm in volume ] 0-4000 0-100 2,9

Ammonio [ppm in volume] > 100 > 5 -
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PAOLO ROSSI 
Crpa spa
Reggio Emilia

Zootecnia: il fotovoltaico 
� nelle aziende del “Re Sole”
Il solare fotovoltaico (FV) è 

sicuramente la fonte ener-
getica rinnovabile che ha 
mostrato la maggiore cre-

scita a livello mondiale, con una 
potenza cumulativa che nel 2012 
ha superato i 100 GW installati, 
dei quali circa 70 nella sola Euro-
pa. La quota italiana nello stesso 
periodo ammontava a 16,4 GW, 
ponendo il nostro Paese al secon-
do posto nel mondo, dietro alla 
Germania.
Nel giro dei prossimi sei anni si 
stima che il mercato possa rad-
doppiare, trainato dalla cresci-
ta asiatica (Cina e Giappone) e 
statunitense. Il motore di tale 
sviluppo sarà l’ulteriore abbassa-
mento dei prezzi degli impianti, 
al punto che si prevede che già a 
partire dal 2017 l’energia elettrica 
prodotta con il FV sarà compe-
titiva con quella distribuita dalla 
rete in molte aree del Pianeta.
In Europa, dopo un periodo 
prolungato di calo, la domanda 
di FV dovrebbe riprendere dal 
2014, soprattutto in Germania, 
Regno Unito, Francia e Italia. 
Nel nostro Paese, dopo la fine 
degli incentivi dell’ultimo Conto 
Energia, saranno l’autoconsumo, 
lo scambio sul posto e le detra-
zioni fiscali gli elementi trainanti 
della ripresa, soprattutto per pic-
coli impianti su abitazioni civili.
In Italia, secondo il contato-
re FV del Gse (Gestore servizi 
energetici), sono attualmente in 
esercizio 526.463 impianti, per 
una potenza totale installata 
di 17.080 MW; si devono poi 
considerare altri 4.779 impian-
ti iscritti a registro in posizione 
utile per gli incentivi, ma non 
ancora attivati, per ulteriori 

1.136 MW di potenza.
L’Emilia-Romagna si colloca al 
terzo posto a livello nazionale sia 
per numero di impianti (9,4%), 
sia per potenza totale installata 
(9,8%). Inoltre, in questo terri-
torio la rilevanza del comparto 
agricolo - in termini di nume-
ro d’impianti - è maggiore di 
quanto non sia a livello nazionale 
(20% del totale, contro il 15% a 
livello italiano).

Le imprese pilota

Il progetto di sperimentazione Re 
Sole - relativo allo sviluppo delle 
diverse tecnologie per il risparmio 
energetico e per lo sfruttamento 
di energia solare negli allevamenti 
dell’Emilia-Romagna - coordina-
to dal Crpa, finanziato dall’asses-
sorato Agricoltura della Regione 
Emilia-Romagna e cofinanziato 
da ditte private, si è posto, per i 
comparti zootecnici regionali più 

rilevanti, l’obiettivo di stimolare 
l’adozione di sistemi per il rispar-
mio energetico (Agricoltura n. 11 
del 2013) e di favorire l’impiego 
di sistemi per la produzione di 
energia da fonte solare (fotovol-
taico e solare termico).
Limitatamente al solo compar-
to del FV, le attività condotte 
nell’arco dei tre anni del proget-
to hanno consentito lo studio e 
la verifica tecnico-economica di 
sette impianti installati in quattro 
aziende pilota: due allevamenti di 
bovini da latte e due di suini. Di 
seguito vengono descritti breve-
mente i quattro impianti delle 
due aziende del comparto bovino 
e se ne presentano i principali ri-
sultati produttivi.

L’allevamento 
Fratelli Prandi

Situata in località Roncadella (Re), 
l’azienda alleva bovini da latte 

Cr
pa



L’impianto P3 a terra 
dell’azienda Prandi

Cr
pa
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focus agroenergie

per la produzione di Parmigiano 
Reggiano e si è dotata di tre diffe-
renti impianti fotovoltaici instal-
lati in tempi diversi.
Impianto P1 - Avviato nel 2009, 
è installato sulla falda sud di una 
stalla a stabulazione libera per 
vacche da latte (foto pag. 66); è 
del tipo a totale integrazione ar-
chitettonica, realizzato con mo-
duli FV in silicio policristallino. 
I dati tecnici essenziali sono i se-
guenti:
•	 angolo di azimut: 7° ovest;
•	 angolo di tilt: 17°;
•	potenza nominale: 99,2 kWp;
•	 superficie totale del generatore 

FV: 719,65 m2;
•	6 inverter da 15 kW e 1 inverter 

da 10 kW.
L’impianto, che usufruisce di una 
tariffa incentivante di 0,431 €/
kWh (secondo Conto Energia), è 
gestito con lo scambio sul posto ed 
è allacciato in bassa tensione (BT).
Impianto P2 - Avviato nel 2009, 
è installato su una falda di una ex 
stalla “fissa” (parte A) e sulle due 
falde di un fienile (parte B) ed è, 
come il precedente, a totale inte-
grazione architettonica, con mo-
duli in silicio policristallino. I dati 
tecnici essenziali sono i seguenti:
•	 angolo di azimut: 99° ovest 

(parte A e metà parte B) e 81° 
est (metà parte B);

•	 angolo di tilt: 15° (parte A) e 6° 
(parte B);

•	potenza nominale: 98,252 
kWp;

•	 superficie totale del generatore 
FV: 702,23 m2;

•	6 inverter da 15 kW.
L’impianto è connesso alla rete di 
bassa tensione ed è in regime di 
ritiro dedicato (vendita indiretta al 
Gse). La tariffa incentivante ha il 
bonus del 5% per lo smaltimento 
dell’amianto, per un totale di 0,453 
€/kWh (secondo Conto Energia); 
infatti, sia la stalla che il fienile han-
no ricevuto una nuova copertura in 
pannelli sandwich in sostituzione 
delle lastre di eternit.
Impianto P3 - L’impianto più 
recente, avviato nel 2011, è l’uni-
co installato a terra fra quelli se-
guiti nell’ambito del progetto Re 
Sole; è collocato in un’area posta 
a nord-ovest rispetto alla nuo-
va stalla (foto in questa pagina), 
occupa una superficie complessi-
va di terreno di circa 8mila m2 e 
presenta moduli in silicio mono-
cristallino.
I dati tecnici essenziali sono i se-
guenti:
•	 angolo di azimut: 0°;
•	 angolo di tilt: 32°;
•	potenza nominale: 479,52 

kWp;
•	 superficie totale del generatore 

FV: 3.309,05 m2;
•	24 inverter da 20 kW.
È stata installata una classica ca-
bina di trasformazione bassa ten-
sione/media tensione (BT/MT) a 
tre comparti, con consegna dell’e-
nergia elettrica in media tensione. 
L’impianto è in regime di ritiro 
dedicato e usufruisce della tariffa 
di 0,346 €/kWh (secondo Conto 
Energia).

L’azienda agricola  
Simonazzi

In località Pieve Rossa, nel co-
mune di Bagnolo in Piano (Re), 
l’azienda alleva bovini da latte 
per la produzione di Parmigiano 
Reggiano. Nel 2010 ha avviato 
il suo impianto fotovoltaico (S), 
installato sul tetto di una stalla a 
stabulazione libera per vacche da 
latte (foto pag. 68). L’impianto è 
parzialmente integrato, con mo-
duli di silicio policristallino col-
locati nella parte alta della falda 
sud.
I dati tecnici essenziali sono i se-
guenti:
•	 angolo di azimut: 20° ovest;
•	 angolo di tilt: 13°;
•	potenza nominale: 70 kWp;
•	 superficie totale dei moduli: 

512,82 m2;
•	n.1 inverter da 30 kW e n.1 in-

verter da 35 kW.
L’impianto, in regime di scambio 
sul posto, è connesso alla rete di 
media tensione, tramite una ca-
bina di trasformazione BT/MT 
installata su palo. La tariffa in-
centivante è pari a 0,384 €/kWh 
(secondo Conto Energia).

Risultati produttivi

Lo scopo principale del monito-
raggio degli impianti è stato quel-
lo di valutare se l’effettiva produ-
zione fosse in linea con i calcoli 
di producibilità svolti in sede di 
progetto, o attuabili con i diversi 
software in rete. Il monitoraggio 
è variato da un massimo di tre 



L’impianto S sul tetto 
della nuova stalla 
dell’azienda Simonazzi

Cr
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Principali 
parametri 
produttivi dei 
quattro impianti 
fv delle due 
aziende pilota 
con allevamento 
bovino da latte

Parametri produttivi Impianto P1 Impianto P2 Impianto P3 Impianto S

Prod. media annua (kWh/m2) 165.18 140.95 204.78 166.00

Prod. max annua (kWh/m2) 175.05 149.32 210.27 169.70

Prod. media annua (kWh/kWp) 1,198.30 1,007.42 1,413.14 1,216.13

Prod. max mensile (kWh/m2w) 23.99 22.77 25.68 22.74

Mese relativo alla max prod. luglio 2010 luglio 2010 luglio 2012 giugno 2011
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a un minimo di due anni (nella 
tabella pubblicata sotto sono ri-
assunti i principali dati produt-
tivi unitari dei quattro impianti 
monitorati).
La massima produzione, ovvia-
mente, si riscontra nell’impianto 
P3, a motivo dell’installazione 
ottimale dei moduli (angoli di 
azimut e tilt) e per il fatto che 
questo è l’unico impianto in 
monocristallino. Ha prodotto 
mediamente il 30% in più di 
energia elettrica rispetto agli al-
tri tre in policristallino. La mi-
nore produzione dell’impianto 
P2 è certamente da imputarsi 
all’orientamento non ottimale 
(elevati angoli di azimut).
Le produzioni riferite all’unità 
di potenza dell’impianto varia-

no da un massimo di 1.413,14 
a un minimo di poco più di 
1.000 kWh/kWp; per quelli in 
policristallino il range di variabi-
lità è compreso fra 1.000 e 1.216 
kWh/kWp, per una media di 
circa 1.140 kWh/kWp.
In tutti gli impianti dell’azienda 
Prandi la massima produzio-
ne mensile è stata registrata nel 
mese di luglio, seppure di anni 
differenti, con un valore me-
dio di circa 23,4 kWh/m2 nei 
policristalli e una produzione 
di quasi 25,7 kWh/m2 nel mo-
nocristallino. Per l’impianto S, 
invece, il mese più produttivo è 
stato il giugno 2011, con quasi 
22,8 kWh/m2.
Il confronto con la producibilità 
stimata mediante specifiche pro-

cedure di calcolo ha consentito 
di verificare l’attendibilità delle 
previsioni fatte in sede di proget-
to e la stessa validità delle banche 
dati a cui le procedure fanno ri-
ferimento.
In generale è stata accertata una 
buona capacità di previsione del-
la produzione, soprattutto per 
quanto riguarda l’impianto P1 
(+1,7% rispetto alla produzione 
stimata); l’impianto P2 ha pro-
dotto il 4,8% in meno, su base 
annua, di quanto stimato in sede 
preventiva, mentre l’impianto S 
ha prodotto il 5,16% in più. In-
fine, l’impianto P3 è quello che 
presenta la produzione effettiva 
che si discosta maggiormente da 
quella stimata, con un +8,3%. 
(Info: agricolturasolare.it) 


